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«Molti hanno detto che non era possibile comparare
il regime fascista e il regime draghista, io questo
paragone storico rivendico di poterlo fare (..) La pri-
ma parte del fascismo, in particolare gli anni venti,
quelli in cui Mussolini non era dittatore ma era
primo ministro a Costituzione invariata. Prima delle
leggi fascistissime era una situazione molto simile a
quella attuale, i poteri erano gli stessi: l'asse finan-
ziario anglo-americano e Confindustria lo sostene-
vano e la piccola borghesia si girava dall'altra
parte…» Queste le parole pronunciate, in diversi
interventi pubblici, da Ugo Mattei, professore di
diritto internazionale e comparato all’Hasting Colla-

ge of the Law dell’Universi-
tà della California a San
Francisco e di diritto civile
all’Università di Torino. Al-
l’inizio, su qualche blog, si
era arrivati a paragonare il
green pass alle leggi raziali,
introdotte dal regime fasci-
sta nel 1938, contro le per-
sone di origine ebraica. Poi

l’idiozia era così grossolana che l’imbarazzo ne ha
bloccato la diffusione. Ma l’abitudine a far scattare
l’accusa di fascismo, quando non si hanno argomen-
tazioni, è dura a morire. E così al nostro “professo-
re” è bastato spostare indietro nel tempo il
paragone. Conscio del fatto che pochi sappiano
davvero cosa sia successo, nei primi anni venti del
novecento, ha reputato come fosse semplice intro-
durre alcune enciclopediche e pompose definizioni
per avvalorare la propria tesi. Paragonare il potere
della Confindustria di un’Italia devastata dalla prima
guerra mondiale, con un’ economia prevalente-
mente agricola a quella attuale dell’ottavo paese
più industrializzato del mondo, attraversata dall’av-
vento della rete, è una sciocchezza seconda solo al
confrontare il potere dell’asse finanziario anglo
americano senza tener conto della Cina ormai pro-
prietaria del debito pubblico americano quasi per
intero. Immancabile poi la responsabilità della “pic-

cola borghesia”, retaggio probabilmente di letture
anacronistiche, come “il Capitale”, che fanno sem-
pre la loro figura ma sono prive ormai, da qualche
decennio, di qualsiasi valore inerente alla realtà.
Questi “professori”, abili a muoversi sui Social, han-
no un impatto mediatico che supera di gran lunga
qualsiasi barlume di verità storica. Eppure la scien-
za, nell’ultimo secolo, è progredita a ritmi vertigino-
si, commettendo errori ma anche raggiungendo
risultati strabilianti. Prendiamo un semplice esem-
pio che tutti (dovrebbero) conoscere: nel 1928, un
medico, Alexander Fleming, osservò che in una pia-
stra di cultura contaminata da una muffa la crescita
batterica era inibita. Venne così creata la penicillina
e gli antibiotici che hanno contribuito a salvare mi-
lioni di persone. Provate ad immaginare se il povero
Alexander si fosse recato oggi in una nostra scuola
ad illustrare l’eccezionale scoperta presentandola ai
genitori degli alunni. “Una muffa? Ai nostri figli?” È
ragionevole pensare che neanche l’esercito dei ca-
schi blu dell’Onu, dislocato nel sud est asiatico,
avrebbe potuto salvarlo dal linciaggio del “comitato
mamme”, al grido “giù le mani dai nostri bambini”.
Per non parlare dei Social dove abbonderebbero i
gruppi “per la liberazione delle muffe schiave del
regime delle big farm”. Quando nei primi anni set-
tanta tutti i bambini (noi compresi) abbiamo fatto le
vaccinazioni contro la poliomielite o il vaiolo, non
era nemmeno stato necessario renderle obbligato-
rie, anche se poi il medico timbrava e firmava un
libretto sanitario. A nessuno dei nostri genitori, che
conoscevano bene, per averlo vissuto sulla propria
pelle, cosa fosse il regime fascista, venne in mente
di paragonare i vaccini, ed il conseguente libretto, a
strumenti di coercizione o di discriminazione ma, al
contrario, li considerarono fondamentali per il pro-
gresso e per la sicurezza della Società Civile. Giovan-
ni Paolo II una volta disse: “La libertà non consiste
nel fare ciò che ci piace ma nell’avere il diritto di fare
ciò che dobbiamo.” E forse, in questo deliro, è giun-
to il momento di ricordarlo.
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